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Oueste rishe debbono essere intese come la traccia di un amp-io percorso

à;i;;;;i;;,", p.r ora, sull'esame di oltre 450 documenti d'archivio' i

;;;i 
-h;;; 

;"";J"tito Ia scoperta del casato bonaventuriano e delle sue

;i;il;ll';l;ilo i..n,."niò a.t t400 sino a, forse, oltre il 1800' Poiché

ouesta comunicazione concerne un lavoro in corso, rinunciamo all'appara-

to delle citazioni e delle note a piè di pagina'

Del casato di san Bonaventura nulla si conosce con documentazlone

r,Ji."ì". ,iii "p.il" 
d"l 1475, anno e mese in c\i magistet lobannes

ii)ti" *rdl""t efra i testimoni ii u n atto lormùizzato a Bagnoregio dal

"àr# 
1..J. ,t.atea Vannucci. Il comune di Bagnoregio, nel 1476' inviò

ffi;; ì;;;ili*. .riJinuli,iu. che dal 1474 istiuiva il processo di

:;;;;;;;;; ;i Éonru.nr*,. I'agostiniano bagnorese padre Silvestro'

à"ii. .l.r.*"ae religioso, iniieme a Giovanni di Ventura' o Venture '
ilii;;;;ìt.t"", "?," 

àéi discendenti della famiglia del.santo ll 10

;;;tÉà.iìriìr, tl .ard. ottuuiuno de Martinis, nella sua orazione davanti

;[;.d;;lt;ffi;;;i'i;;;' accenna a dei discendenti vìventi' i q-uali

irt""" .."rrfr.il e interrogati dai postulatori: egli nomina il medico Gio-

vanni e Felice di Antonio, del cui ramo (gli Antont) ancora non sl sono

reoeriti attestari.'""ù;il;;;;;tere l'anno in cui Giovanni si trasferì con.la famiglia a

M;;;à;;;; (:ittà a 15 chilomeri circa da Civita)' ma il 18 gennaio

à;l'l'i;; B;;;r)rturu filius magistri lohannis medici e.di domina Baptista

;;;;.;;;;-;b"t,.'.i,,,o ne[a chiesa cattedrale di santa Margherita'

"Ài.r" 
à.r. r"r."o successivamente fatte cristiane Ie figlie Antonia (1489)

§#i;;ii61i; i,* Àr*ti (onofrio, Girolam.o e Giustiniano) videro

la luce a Civita. Di Botattintura e Antonia, oltre l'atto dr battesrmo' non

si è rinvenuto altro.- i"iàiit iii;tis, nel 1491, risulta ancora essere cir.rls balneoregensis'

"eò'it ze f.bbrui o del 1492 è uno dei sei priori della comunità di Mon-

i#;"*' ;.ii;6ie -ti ia."tifitato dainotaio: eximius attis medicine

;;;;";A;;;, ihinn", Bo,a' 
"nture 

med icus cit'tis Mon tislalisci' abitante

nella contrada della Porticella" ft.;r";;; d.t;. Àaschi sceglie la professione medica' bensì aprono due

. ;;;i;;ì-futo aa"p"att the, per Ia professione esercitata' può
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bene jndirizzarvi i.suoi pazìenti. Essi, probabilmente, avevano fatto ap_
prendistato. arricchiro dagli insegnamenti del genitore, presso I'aromà_
teria o spezieria aperta a Civita da Guiglielnus-de Anglii che, nel j.496,
rit-rorriamo tra i quattro priori di Bagnorègio.

I Bonaoentura, o de Bonauentwa,,ipp*1d" Booorrnturis, presto acqt:r,_
siscono ascendente e molta credibilitàì autorevolezra in MànteEasco'ne,
tanto che sono richiesti come testimoni in operazioni di transazione e di
vendita; garantisc-ono, inoltre, diversi patti Àatrimoniali .ot,àngo.ro du
privati incarichì 6duciari di procuratoie, mediatore, stimatore ji danni
e dl b,enr immobili in visra di accordi di spartizione di proprietà. Molte
stipule sono rogate nelle loro spezierie.

Dei 6gli del medico Giovanài (quesri vivrà 6n verso il l5l3) sappiamo
poco o nulla di Giustiniano: lo si tròva citato, per ora, u.ru.ol, lroltu i, urm
carta notarile come teste (il notaio lo riconosce come lustìiianus nagistri
lohannis de Balneoregìo).

Gerolamo Bonaoenture è, in sostanza, dedito al lavoro di speziale (aro-
m.alarius\; tuttavia nel l5l) è pnore, successtvamente assume l,incarico
dr santese della chiesa di Sant'Agostino; nel 1506 sposa Gerolama Meni
cangeli-Pe*angeli: di questa famiglia non è stara rin;r.ll*, Jl..".,a.nru.

Beatrice B_onaoenture, nel 154iè vedora, ha ,rna 6gii, a; ÀÀ. A*.U
sposa-ta con Martino Giuni; nel 1549 è istituita dalla 

"madre 
erede univer-

sale. Non sr hanno attestazioni di una discendenza di Aurelia.
, Dei tre maschi del medico Gio_vanni il piir inrelligenie, ii pit Urilt.n,.,

il più controverso risulta essere o""t io.iuori1iio1l, tiì;;i. i primo di
norembre del 1507, a venticinque anni dalla santin.urioi. aailn,.ru,o,
vrene proclamato conte palatino, tenuto conto delle sue virtù e odell,ap_
pa.rtenenza alla nobile e umile gente e santa discendenra d.iÀloiiorirsi.o
:,::.1i!:". r"., Bonaventura>, (de nobili et humili genere ac san-cta propagine
etotroslsstmt.at.serai.ci sa.ncti-Bonaoent re prccreatas exlsrls), peicui il"ca-
sato, la tamrg_ua. r singoli saliranno ancora nella considerazioie dei Mon_
teiasconesl. La no.lnina fu a opera di Bernardino Fabi vescovo di Lesina evlcelegato del catdinale Francesco di Santa Cecilia, Legato apostolico delPatrimonio di San Pietro e della città di Orvieto, p* fi..i,aì.""rt, aa
Legato-e dalla Sede Apostolica. prerogative e pote'ridi u" co"te palati"o,
lljl: ]|,,:Tril..i" di competenza. eraio la .reazion. Jir.i^i'. ii gi"a;.i
ordrnan e ta tegirtimazione dei i 6gli naturali o illegitrimi; poteri ch"e eser_
citerà regolari_zzando la posizione della 6glia di un 

"pre,. 
lì,,iiion;.o ..or,i

tuendo norar Bonilatius Leonardi Monaldi de pistorio (pisroia), lt4ansuctus
ser Lanxillotti, Franciscus Iohannis de Balneoregio.l 

".. ,i-r-i i...",",
certo, a questi soli tre interventi restituiti daIàcarte.

Nel 1524 ortiene dai frati francescani di Montefilscone _ questo è un
segno di alta distinzione - il patronaro delJa.upp.it, j.ièo.r'J, oo.ini
vus patr,o,flat.t.cappeUoc corporis crisli). che da lui era già srata iatta restau-
ra.re e,abbellre-. L accordo prevede. per il patrono, il mantenimento di un
cappeltano con rl dovere dell'ufficiatura di almeno due messe settimanali per



IL CASATO DI SAN BONAVÉNTURA 12'

I'anima sua e dei suoi morti, la fornitura degli arredi dell'altare e dell'olio, in
modo che una lampada arda, sempre, a segnalare la presenza nel tabernaco-

1o di Gesìr sacramentato; i frati dèbbono compiere ogni anno una funzione

religiosa in onore del Corpus Domini e di san Bonaventura contitolare,
or---ui, di qrr.r,u .appella cire Onofrio, con tutta probabilità, qualificò con

it ruo t,.--" o .on un dipinto effigiante il santo. Egli vorà essere sepolto

in sua cappella sub r.,ocab)lo d,ir.ti Bonattentute seu Corpus Ctisti-subtus dt
ctam cappellan seu Corporis Cristi e, pet testamento, la doterà di un vasto

,oo"rrà."nto a6nchè i religiosi celebrino in essa in perpetuo due messe

a settimana pro anima sua ela festa annuale in onore di san Bonaventura'
- -òi.fri", 

lr.f,. in virrir del titolo comitale, ricopre, nel tempo, i piìr alti

i".rii.hipollti.i. amministrativi, tra i quali sono preminenti.il,priorato, la

à;;;;;;i;;;";*le del comune e del Monre di Pietà; il consigliosenerale

Èàortitui..É, i" tempi diversi, sindacatore dell'amministrazione dell'ospe-

à"i. aitrnr" ttlutla delle Grazie, delÌ'operato del podestà e del c,amerlengo'

;. i;À";J"X, ;.desima assemtlea. àchiamato, a intervalli di tempo' al

rr.,.*rod.U, .t iesa cattedra.le di santa Margherita, di san Flaviano' di

.r"i" l,ir.r, aal. Grazie, di sant'Agostino, di san Francesco' Collateral-

-."i. "lia"r"ia 
pobbli.u .o*-..cla in terre e bestiame , com-pra poderi'

,ri.'unu ru" rp.rieria, vince appalti per la gesrione de-lle-gabelle e del pe-

diggio delle merci in transito. Con Silvestra Vannicelh' hgha dI un grosso

o.83.i.tr.io d.lla città, sposata nel 1502, genera cinque frglie (Gabriella'
'p..iir, Mi"** SoEa, Angelica Milla/lmilla' Caterina)r Caterina dovette

Ào.it. in giovane età o manacarsi. Con Caterina Gioccia' la convivente

iqu.ti ti.,i."-.nte era rimasto vedovo poiché nel testamento - morirà

ìèiso lu [tt. d.l 1541 - non menziona la moglie) mette al mondo Vittoria'
.h. dot..à.on lu .asa e le due vigne donate a Onofrio da Caterita propter

beneficia et PreciPue hosPitatio."'ÉJr."a.t1 *p"" d.r,à d.l ,utt,..ato, non può non essere sottolineato il
futto .f," Antio.o Flavius, nipote del conte in quanto 6glio di Gabriella' è

Àrint 
^to 

pit uolte, specialmènte negli anni 1568- 15 69, sindicus 
' 
procuta-

iii'liii"irti ia.oriu.t to f.ur,..r.àno di Montefiascone cum sit - infor-

,r'1, font" {.una. scana - de consanguifleitate et prosapia diui Bonauenture

àirii| i^tr; tuolci et eius sigiLluitt seruatur apud ipsum h.odietna die ll
iùllo ,pput,.r*o all'antenato-, un piccolo oggerto caratterizzante' che ne

.."r"irr'.,'ii"tp""ae la memoria, era iicurameÀie cusrodito dal medico Gio-

"1."ì, òltitL p"rtatolo a Montefiascone, lo ha successivamente ceduto'

;;;;"#;., u o.roftio, il 6glio più anziano, che, a sua volta' lo ha

.o.r"*.^,o, CrUrietla, la 6glia maggioie. e, lei, al primogenito Antioco''"ò;:?;;;;;;à 
t-. q"u,,'5 ngti. Éginime con rampolli dell'alta e medio

^l;i;;;-ÈJ d.?i""gà, cabrilu" -D J,aue'tute tpos,iil noaio o,azio Fla-

,ir, ùi."it, 5"n a B"onauenture va it mo-glie a Balda"'are Sbardella' Por-

,12" h""iiirirr" z unita con Rainaldo loh-annis Prancisci, Angelica Milla/
7Àilli Boooo"oturrviene maritata ad Andrealobannis Politi; edè attraver-

to qr"t,i -"ttirnoni che il sangue, la memoria del santo e della sua stirpe
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si trasmetterà, nei secoli, pure oltre I'ambito dei casati in cui le quattro
donne sono enrrare a far parre. L'influenza, I'ascendente, l'inpriiting di
queste spose, di queste nonne, amora dalle carte quando si trovail nomÉ di
Bonaventura imposto come primo o secondo nome a un figlio, a un nipote,
oppure si scopre la reiterazione dei nomi degli antenati.

Il casato che di san Bonaventura tiene viva la memoria e ne trasmette il
dna.fno al 1800 e, probabilmenre oltre, risulta essere quello dei politi, nel
quale_entra (1541) Angelica Imilla/Milla Bonaoe ure iome moglie di An-
drealohannis Polìtl. Dalla coppia na sce Not'rius Doniniczrs (lo siesso nome
del padre della madre, il conte) e lohannes (lo stesso nome del bisnonno
materno, il medico e del nonno paterno).

..Dei due Égli di Nofrio Domenico politi (Tullio e Fidenzio), Fidenzio
diventa prete ed è implicato, con altri, il primo ottobre d.l iel6, ;., u.,
omicidio; nel suo testamento del 1615, Nofrio accantona per la fijta Ri_
tella u-na dote di 500 ducati (mi permeto di ricordare che Rìtela, sécondo
la radizione. è iI nome del.la madre di san Bonaventura).
_ Giovanni, morto intorno al 1598, genera, con Lucrezia Verani, Cheru_
bino Bonaventura, Angela, Milla (loltesso nome della nonna paterna) e
Caterina (così si chiamava una delle sorel.le della nonna paternal. Caterina,
il 15 febbraio del 1620. accompagnata dal fratello màggiore òherubino
.Bonaventura, si reca dal vicecommissario di Montefiasc-Àe manifestando
il fermo proposito die dominico proxitzo oenturo se monacari lelle in mona-
steiun sanctì Benedicti, portando con se la dote che il defunto padre aveva
messo da_parte per il matrimonio della figlia ora monacanda. 

-

_ Da Tullio, I'altro Églio di Nofrio Domenico, nasce Onofrio: abbraccia
la carriera.notarile, è_eletto priore per sette mandati, è presente alle riu-
nioni consiliari fino al L7O7 . (Di evèntuali altri Égll di Tullio mancano, al
momento, testimonianze). Onofrio ha quattro figli: Cherubino, Tuliio,
Fidenzio e Gabriello (questa attribuzione di Egfiàlanza è in lorro di upi
profondimento documentario). I primi due entràno in consiglio comunaÈ;
Fidenzio viene.ordinato prere. eietto canonico e incaricat6 dell;insegna_
mento nel Seminario, dal 1715 farà parte del consiglio del comune come
sindaco ecclesiastico; Antonio e piéro paolo, figù di Ch.rubi.,o, ,ono
indirizzati alla carriera ecclesiastica. Il testamen"ro di Gabriello (17a2)
lascia beneficiari re dei quartro figli del fratello Tullio, il canànico no_
naventura, Onofrio e Cherubino _Bonaventura con I'onere che gli siano
celebrate trecento messe: cento nel primo mese dalla mort. à du...n,o n.i
due anni successivi. Nel testamentò non viene ricordato Giuliano tsona_
venn,ra (probabì.lmente morto giovane), awiato al sacerdozio, allo stato
della_ricerca, fratello gemello di Bonaventura. (Si spera in un riffovamento
archivistico inattaccabile per passare dai dubbi alle conferme).

Il vescovo_di MonteEasconé, cardinale Barbarigo, aveva riservato venti
posri graruiri nel Seminario, desrinari a dei conviìrori: quartro posti spet_
tavanoa Monte6ascone, gli altri sedici alla parrocchie deila Diocesi di Òor-
neto-MonteÉascone. Le segnalazioni dovevano essere fatte dai comuni.
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Uno dei punti all'ordine del giorno del consiglio generale del 6 ottobre
del 1715 vèrteva sulla scelta di quattro nuovi studenti-convittori; ra i
consiglieri è presente Tullio Politi, il padre del tredicenne Bonaventura. I
candÉati sono nove, si procede alla votazione: Bonaventura ottiene dodici
voti a favore e redici contrari (una clamorosa spaccatura che sa di alleanza

awersa al rampantismo politiano). I lavori si fermano. Si pensa di superare

l'impasse facendo scegliere al vescovo Pompilio Bonaventura di Gubbio,
succissore del Barbarigo, da un elenco accomPagnato da una nota caratte-
ristica per ogni aspirante: a Bonaventura è riconosciuto un ottimo ingegno;
agli altri un ingegno buono o mediocre. Il vescovo si astiene. La quesrione

èlipresa nel consiglio generale del 4 marzo del 1716, durante il quale si

accendono scontri dialettici e litigi; nella nuova votazione Bonaventura
ottiene diciotto voti a favore e cinque conffari ed entra, come convittore,
nel prestigioso Seminario, dove eccelle, secondo le dichiarazioni dei suoi
professori, negli studi e nella pietà. Il ventuno maggio del 1726 incontria-
rno nrror"-.nì. Bonaventura, dottote irt utroque, consigliere attivo nelle

assemblee; l'undici febbraio del 1137 è verbalizzata l'ultima sua presenza.

Sono andati dispersi i volumi trentasei e trentasette delle Riformanze,
dove avremmo sicuramente letto il suo approdo alla carica priorale in gio-

vane età, essendo nato nel 1702. Nel 1742, don Bonaventura, già cano-

nico, è da qualche tempo vicario generale del vescovo di Montefiascone e

Corneto, il cardinale Pompeo Aldrovandi.
Il fratello Cherubino Bonaventura, nato nel 1715, anche egli canonico,

il28 gennaio del 1752 è deputato, insieme a un altro canonico del capitolo
dellaiattedrale, alla realizzazione, dai preziosi del cardinale Aldrovandi,
della somma di duecento ducati da disribuire ai poveri, come da volontà
testamentaria del porporato.Dal 1740 accedono alle riunioni consiliari don
Cherubino Bonavèntura e il fratello Onofrio, che conclude la vita pubblica
il 17 novembre de|17 47 .Dall760 entra in consiglio Giovanni, d ottore in
utroque, nipote di Cherubino Bonaventura; entrambi ricoprono per più
volte la carica priorale: Giovanni per cinque mandati 1769,1712,1775'
1778, 1780; don Cherubino Bonaventura per quatro mandati: 1770,

1714,1715,1783. Il 27 luglio del 1784 Giovanni Politi fu Onofrio {a roga-

re i1 suo testamento con cui designa erede universale la moglie Angela Sarti
e, lei morta, al "dilettissimo zio" andrà I'uso libero della casa, I'usufrutto
del podere e di tutti i beni mobili e immobili. Il 29 maggio del 1790, don
Cheìubino Bonaventura, quasi ottantenne, liberamente rinuncia al posto

di consigliere e propone, in surroga, il medico Luigi Politi, priore nel 1791,

1794,1805,18b8. Da questo anno si riscontra una lacuna nel registro delle
Riformanze. Le v erbalizzazioni riprendono dal primo giugno del 1814, ma
di Luigi Politi non vi sono pitr notizie. Nel 1816 è esattore del comune di
MontàEascone un Giovan Battista Politi di Onofrio, nome già più volte
incontrato nel lignaggio bonaventuriano, fatto che spinge a investigare se

in questi due ultimi Politi, in particolare in Giovan Battista, sia rimasta
accesa la memoria di san Bonaventura e/o del suo casato
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RLtssurlro: Con l'ioizio del processo di santifrcazione di frate Bonaventura si viene a
conoscenza dei suoi consanguinei: GiovanntVeùure, di professione medico, e Felice
di Antonio, del quale, altre al nominativo, nulla è dato iapere, al momento, eccerro
che fu consultato, con Giovanni, dai postulatori. Giovannl si trasferì con la famiglia
a Montefiascone, distante da Civita circa 15 chilometri, fu ben accolto, esercitò ion
successo l'arte medica, divenne priore del comune, comprò terre e bestiame, aprì per
i tre 6gli (Onofrio, Giustiniano e Girolamo) due spezierie. Onofrio, il 6gliò mag-
giole, venle creato (1507) conte palatino dal papa, fatto che approfondì ed estese la
considerazione del casato e dei singoli. Egli promosse il culto dellantenato facendone
celebrare la festa annuale dai frati francescani di Montefiascone, anche perché aveva
da loro ottenuto il patronatodi una cappella nella chiesa di san Francesco sotto il titolo
Corporis Cisti seu Borraoenture. La memoria del "loro" santo era tenuta viva dalla
celebrazione religiosa annuale, da un suo sigil.lo trasmesso da 6glio maggiore a figlio
maggiore e. soprarrurro, dalla imposizione del nome di Bonaventura, come primo o
secondo nome, ai discendenti delle famiglie montefasconesi in cui quattro f,glie di
Onofrio entrarono come spose. Il nome di Bonaventurae i nomi della sua stirpe furono
replicati, in modo particolare, nel casato dei Poliri, di cui, dal 1541, fece parte, come
moglie di Andrea Iohottxis, Angeltca lmrllalMi)a Bonaoenture.

Suurra,qny: At the beginning of the canonization process of Friar Bonaventure, one
learns of his blood relations: Giovanni Venture, a docro!, and Felice di Antonio of
whom at the moment nothirg is known, orher than his name, except that, with Gio-
vanni. he was consulred by rhe posrulators. Giovanni moved to Montefiascone q/ith
his family, about l5 kilometres from Civita. He was welcomed and practiced medicine
with success, he became prior of the town, he bought laod and animals, and opened
two spice shops for his three sons (Onofrio, Giustiniano and Girolamo). Onofrio, the
eldest son, was made Count Palatine by the Pope (1507), a fact which enhanced and
expanded the consideration of the family name and the individual memebers of the
family. He promoted the cult of his ancestor, having the Francesan Friars of Monte-
fiascone celebrate him at theù annual feast, also since he had obtained the patronage
of achapel in the church of St. Francis under the tirleof Corporis Cristi seuBonaven-
ture. The memory of "their" saint was kept alive by tbe annual religious celebration,
by its authentication transmitted from eldest son to eldest sofl and, above all, by
bestowing the name Bonaventure, as a 6!st or a second name, on the descendents of
the families in Montefiascone into which four daughters of Onofrio entered as !/ives.
The name Bonaventure and the names of his descendents were repeated especially in
the lineage of the Politi of whichfrom 1541, Angelica/Milla Bonaventure became a
part of as the wife of Andrea lohannis.


